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La composizione chimica del particolato atmosferico può influenzare i cambiamenti climatici, 

alterando i meccanismi di formazione delle nubi e il bilancio radiativo dell’atmosfera. Questo è 

particolarmente vero per le regioni polari, in quanto esse svolgono un ruolo chiave nella regolazione 

del sistema climatico globale. Per questo motivo, l’identificazione delle sorgenti locali e globali, la 

comprensione dei meccanismi di trasporto e dei processi di deposizione del particolato polare è di 

estrema importanza [1]. 

In questo lavoro è stata determinata la composizione elementare di campioni di PM10 raccolti nei 

pressi di Ny-Ålesund (Isole Svalbard, Artide) nel corso delle stagioni primaverili-estive 2010-16. Il 

calcolo dei fattori di arricchimento crostali e marini ha permesso di effettuare una prima suddivisione 

degli analiti sulla base della tipologia di sorgente primaria (crostale, marina o antropogenica). 

L’analisi delle componenti principali, inoltre, ha permesso di comprendere più chiaramente quali 

fossero le sorgenti e di individuare quali fossero i campioni più influenzati da ognuna di esse. 

Le principali fonti di inquinamento atmosferico sono risultate essere sorgenti locali, quali 

emissioni navali e veicolari, e sorgenti continentali quali, ad esempio, le attività industriali presenti 

alle medie latitudini. I risultati mostrano dei forti andamenti stagionali per la maggior parte degli 

elementi analizzati. Le concentrazioni degli elementi tipicamente geogenici e di alcuni elementi 

tipicamente antropogenici (in particolare As, Cd, Pb e Zn) risultano generalmente più elevate nei 

primi mesi primaverili, durante i quali il suolo risulta ancora quasi completamente coperto da neve e 

ghiaccio; di conseguenza, questi elementi sono probabilmente interessati da processi di trasporto a 

lungo raggio, dovuti alla cosiddetta “Arctic haze”. Alcuni elementi che spesso caratterizzano le 

emissioni navali (Co, Ni e V) [2], invece, presentano spesso concentrazioni più elevate in estate, 

quando il traffico navale è più intenso a causa del turismo e della riapertura di alcune basi scientifiche. 
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